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L’identikit dell’ANIMATORE

L'adolescenza è un tempo che implica un discorso educativo: bisogna distinguere bene e riflettere sulla differenza che intercorre tra rapporto interpersonale e rapporto educativo.

Il rapporto interpersonale (amicizia, amore) implica due soggetti, una relazione, una reciprocità, ma suppone una parità dei due soggetti. Il rapporto educativo implica due soggetti, una relazione, una reciprocità, ma è asimmetrico, cioè implica una differenza nei soggetti. Ciò non significa mettersi su di un piedistallo rispetto all'adolescente, ma neppure essere "amiconi".

FREQUENTI ATTEGGIAMENTI NEGATIVI DELL'EDUCATORE

Nel discorso educativo vale quello che diciamo della moneta: una moneta è tanto più falsa quanto più assomiglia a quella vera. Per valutare l'autenticità del discorso educativo è importante il confronto sereno tra il gruppo degli educatori che sia il più aperto possibile, sia a livello parrocchiale, sia interparrocchiale. Questo aiuta a smascherare gli atteggiamenti sbagliati: quante volte si coglie la rigidità di un educatore, l'incomprensione su un problema, il confronto tra figure educative maschili e femminili.

1. Rapporto oggettualizzante. Si tratta dei vissuto di quell'educatore che, per la troppa responsabilità e angoscia che gli pongono i problemi dell'adolescente, si difende studiando molta psicologia e poi cerca di catalogare ogni atteggiamento che incontra. L'adolescente diventa un oggetto (ben diagnosticato).

2. Rapporto dipendente. E' quello dell'educatore che si rende conto che il rapporto educativo con gli adolescenti è complesso e faticoso perché ci sono sfide, minacce, provocazioni, allora si identifica col leader dei gruppo e fa quello che il gruppo del leader vuole, vendendolo come iniziativa sua, ma di fatto essendone dipendente.

3. Rapporto simbiotico. L'educatore si fonde coi gruppo degli adolescenti e istaura un rapporto pervasivo, totalizzante, onnipotente, identificatorio: si allea, cioè, con l’adolescente. Questo rapporto si instaura quando nasce una forma di "paura psicologica" verso l'adolescente che si teme possa svelare i limiti dell'educatore. Limiti che invece dovrebbe accettare, perché ciascuno di noi ha sempre qualcosa che non ha risolto, e questo fa parte della vita). Qualche volta in questi casi le cose sembrano funzionare bene, il gruppo segue anche. Ma anche questa situazione presenta dei rischi, il più grave dei quali è che si blocchi lo sviluppo dell'adolescente, che non avvenga quel momento oppositivo che è spesso interiore nella propria crescita e così, quando cambia l'educatore, è la fine!

4. Rapporto seduttivo. Si tratta di una sorta di "cattura", di "manipolazione" anche dei bisogni degli adolescenti. Tentativo, a volte inconscio, di far diventare il gruppo a misura di come io lo gestisco.

5. Rapporto punitivo. Tale rapporto è vissuto quando l'educatore è largo di manica verso l'adolescente, ma rigido su quegli aspetti negativi dell'adolescente che alla fin fine, se si va a vedere da lontano, sono quelli che non accetta di sé, magari mascherati sotto altre forme e sembianze.

6. Rapporto superottimistico. E' il vissuto dell'educatore come moralismo astratto, il “vogliamoci bene": dice che tutto va sempre bene, infantilizza e banalizza ogni cosa. Ciò serve a tacitare i problemi, mentre sarebbe più saggio riconoscere le difficoltà, perché tutti ne abbiamo, ma che non devono fermare un educatore.

7. Rapporto denegante. Si instaura una sorta di mimetismo che a volte diventa anche tragico con gli adolescenti perché nega la realtà (soprattutto dei problemi).

8. Rapporto recettivo. Quando l'educatore accetta che i valori per l'adolescente siano fondati sull'esterno e su prestazioni esterne. Il gruppo vale perché fa e riesce, identificato nelle attività.

9. Rapporto appropriativo. L'educatore insegna agli adolescenti che, siccome la vita è dura, il bene non lo si accoglie, ma bisogna sottrarlo, "bisogna arrangiarsi" e spinge gli adolescenti ad essere competitivi. È un'educazione che privilegia maggiormente l'avere.

10. Rapporto tesaurizzante. L'educatore che, bisognoso di ordine e di sicurezza, si richiama al “si è sempre fatto così". Problematizzare è più pesante: certo bisogna avere qualche certezza, ma non al punto da non potersi più mettere in discussione.

11. Rapporto utilitaristico. L'educatore che anche nel discorso educativo e religioso cerca l'utile, il risultato, l'avere, il numero; oppure educatori che riempiono di incarichi funzionali gli adolescenti... ma l'adolescente ha bisogno di sapere il perché di quello che fa, altrimenti si rende conto di essere stato "usato", anche se magari al momento si è sentito valorizzato, per aver avuto in oratorio compiti più grandi di lui.

12. Rapporto prefigurante. È quello realizzato dall'educatore che predice, prefigura il futuro dell'adolescente, a volte in maniera patologica.

13. Rapporto persecutorio. Quello dell'educatore che si accanisce a punire ciò che non accetta e probabilmente non ha accettato di sé. In questa circostanza è importante il gruppo: quando si incontra qualche educatore che sì trova in questa situazione, con molta serenità è bene che per un po' di tempo non faccia l'educatore degli adolescenti. Non tutti hanno la vocazione per fare l'educatore.

14. Rapporto autocratico. E' proprio dell'educatore soddisfatto di sé, che si pone come modello per gli adolescenti. Ma la vita non è solo un fatto biologico di crescita: ad un certo punto, uno esce dal suo stare biologico ed "esiste", quindi noi non possiamo essere il modello. Si può essere educatori - modello nella misura in cui questo essere modello aiuta le potenzialità dei soggetto.

15. Rapporto paternalistico. È un tipo di rapporto più frequente nei genitori, con il quale si tende a spianare ogni difficoltà all'adolescente, perché non faccia fatica. Ma la gioia di vivere, la serenità della vita non è detto che non passino anche attraverso un po' di difficoltà, anzi chi non paga di persona, anche nel l'adolescenza, non diventa grande.

ATTEGGIAMENTI POSITIVI DELL'EDUCATORE

1. Stare con. Con l'adolescente non è importante “fare", ma nel tempo acquista importanza lo stare con lui. Così l'adolescente impara a sentirsi importante perché un adulto perde dei tempo con lui. L'adolescente può riflettere sul fatto che, in fondo, se si limita ad organizzare delle cose, l'educatore è solo un organizzatore, ma se sta con lui, in modo apparentemente inutile, lo valorizza. Si ha bisogno di sentirsi accolti e conosciuti.

2. Parlare con. In questo atteggiamento bisogna prestare attenzione a tutte le forme spurie, perché "parlare con" fisicamente è anche facile, ma spesso è un parlare "a”, un parlare "di", oppure "per” o "contro". Bisogna imparare ad ascoltare, a prestare attenzione all'altro.

3. Dare vivibilità. Dare speranza, aprire, non chiudere, far vedere il futuro, non la difficoltà. La vivibilità è un baluardo contro l'angoscia! In questo si possono compenetrare bene il maschile e il femminile dell'educatore.

4. Dare appartenenza. Dare dei riferimenti, dei referenti . L'adolescente sa che può fare conto non solo sul padre o sulla madre, ma sull'oratorio, sul gruppo degli educatori.

È vero che va personalizzato il rapporto, ma è positivo il discorso di gruppo con gli adolescenti: non per bravura, ma per attitudine psicologica diversa, un adolescente può trovarsi con un educatore e non con un altro.

Sottolineiamo infine cinque peculiarità che devono caratterizzare l'atteggiamento positivo degli educatori verso gli adolescenti.

Atteggiamento rassicurante: gli adolescenti sono sbandati psi​cologicamente, vanno rassicurati e incoraggiati dando loro fiducia. Ma occorre quella forma di rassicurazione più profonda che è capace anche di esigere:1u fin qui puoi arrivare e fin qui devi arrivare". L'educatore stimato è quello che pretende.

Atteggiamento orientante: l'educatore non è quello che dice all'adole​scente ciò che deve fare, ma che dà delle coordinate talvolta intenzionali, talvolta psicologiche, qualche volta con le parole, qualche volte con il silenzio.

Atteggiamento accettante: è molto difficile accettare l'adolescente di dentro, fino in fondo, a causa della sfida dell'identità che continuamente propone.

Atteggiamento valorizzante: l'educatore deve essere capace di vedere il valore dell'adolescente comunque, in quanto soggetto, persona, parola di Dio. Questo atteggiamento traspare non tanto a parole, deve diventare attitudine, una relazione radicata nell'atteggiamento interiore.

Atteggiamento animante: quello che dà respiro. L'adolescente spesso imbocca strade chiuse, binari morti, stanze della propria intimità e della propria vita senza ossigeno. L'educatore deve animare non tanto e non solo con le tecniche dell'animazione; deve dare un respiro più profondo alla vita.

Per concludere, suggeriamo alcuni ambiti di discernimento sui quali gli educatori possono lavorare con gli adolescenti.

L'educatore potrà porsi questi interrogativi:

· se ha una sua interiorità;

· se si misura davvero coi problemi che l'adolescente gli pone, rielaborandoli per conto proprio, rivisitando la propria esistenza, e le proprie scelte, la propria sessualità, la propria preghiera, il proprio tempo...

· se si educa a dare fiato, a dare respiro, anima;

· se impara a discernere: con gli adolescenti, prima di fare, bisogna riflettere, parlare, arrivare a un progetto che scaturisce da un discernimento personale e profondo;

· se, nel discorso educativo, tiene conto della partecipazione della vita, dei sociale (volontariato, servizio) perché l'adolescente di oggi rischia di essere un adolescente consumatore egoista che non si accorge dei problemi degli altri.

CONCLUSIONE
L'educatore degli adolescenti deve avere molti spazi di interiorità personale e confrontarsi in profondità su questo, deve avere la cultura dell'ozio, nel senso opposto al negozio, dove si compra, si vende, si fa. Deve coltivare dei momenti di silenzio, di "vacanza".

Come osservazione conclusiva, riportiamo una riflessione sulla vacanza scritta da un educatore che richiama atteggiamenti dell'ozio.

Immagino di ritirarmi in un posto solitario per regalarmi un momento di solitudine, perché quello è il tempo in cui vedo le cose come sono. Quali sono le cose insignificanti della vita, che la mancanza di solitudine ha indebitamente ingrandito, dentro di me? Quali sono le cose realmente grandi alle quali dedico troppo poco tempo?

La solitudine è il momento in cui si prendono decisioni: quali decisioni devo prendere o riconsiderare in questo frangente della mia vita?

Ora prendo una decisione su che tipo di giornata sarà oggi. Sarà un giorno dedicato all'attività: elenco le cose che voglio realmente fare oggi. Sarà invece un giorno dedicato all'interiorità: nessuno sforzo quindi per ottenere successo, per completare delle cose, per raccogliere o possedere, ma solo per essere. La mia vita non darà frutti se non imparo l'arte di starmene inutilizzato, l'arte di perdere tempo creativamente. Quindi decido quanto tempo dedicare al gioco, a interessi inutili e improduttivi, al silenzio, all'intimità, al riposo e mi chiedo cosa gusterò oggi, e toccherò e odorerò e ascolterò e vedrò".
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